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UN NUMERO LIRE TRE Sped , in abb . postai*

Continuano, malgrado la viva 
aspirazione di tutti a trovare final­
mente un momento di serenità com­
pleta, ad ’agitarsi i problemi della 
nostra azione, che sono in parte ri­
flesso inevitabile d'una situazione 
generale, in parte caratteristica del­
la vita universitaria, del nostro la­
voro, della nostra posizione spi­
rituale.

È  utile discuterne ancora, senza 
pregiudizio e senza rigidezza, at­
tenti a non lasciarsi impressiona­
re dalla particolare espressione che 
certi problemi assumono in questo 
tempo critico, indovinando in essi 
qu'anto v ’è di naturale e di conse­
guente, e quanto peraltro di inso- 
lito 'e di attuale.~

Non è in nessun modo pos­
sibile stabilire norme risolutive per 
ogni situazione e per ogni prova; e 
se anche fosse realizzabile la pre­
visione d’ ogni caso particolare, chi 
vorrebbe esautorare tanto l’ espe­
rienza personale dei singoli e dei 
gruppi, da pretendere di assumere 
quella funzione critiOa ed attiva che 
è riservata a chi sperimenta dhel- 
tamente la vita?

Accennate queste premesse, è 
opportuno toccare i principali ar­
gomenti che ci interessano pur sen­
za presumere dii esaurirli. Ed è ne­
cessario farsi delle domande_

T — Per un’azione cattolica nel- 
i’università, tra gli universitari, è 
necessaria l ’attività organizzata o 
è preferibile l ’azione dei singoli?

Sono indispensabili entrambe.
Di fatti, inaridisce il cristiaruesi- 

mo e non è più tale, se non vive 
nell’ intimo della coscienza umana, 
e se non sa trovare la sua spontay- 
nea espressione dia persona a per­
sona, come è proprio della vita stes­
sa dell’uomo, che c interiore ma 
espressa all'esterno secondo questa 
interiorità. E la vita cristiana, fat­
ta di ricerca continua per sè e 
per gli altri, non può mai rinun­
ciare alla personale fatica con evi 
questa ricerca .si compie, e nel rac­
coglimento di se, e nel contatto’ 
con il prossimo: i motivi, le fossi- 
bilità, gli svolgimenti sono besti 
dalla Provvidenza a servizio della 
grazia, mentre ò richiesta la colla- 
b orazione degli uomini umili e co­
scienti.

Co.sì si attua, potremmo dire se 
non temessimo di usar parole ina­
deguate, Vapostolato individuale: il 
più. urgente, il più immediato, il 
più intimo alla vita dell’anima.

Ma poiché noi concepiamo tl cri­
stianesimo come l ’unico modo di vi­
vere (siamo anche esclusivisti in 
questo senso: sentiamo che la fede 
non concede nè tregue nè evasioni) 
e poiché tutta la vita è fatta di mo­
ti e di attività personali ma anche 
di moti e di attività sociali, collet­
tivi, noi crediamo che organizzare, 
armonizzare, ordinare le possibili­
tà singole in un piano più vasto e 
significativo sia necessario e natu­
rale, a condizione però che non si 
svuoti la vita interiore.

Co.sì la comunità si creta e si rin­
salda, e ripete confiinuamente la 
Chiesa: la preghiera, lo studio, la 
carità, ed ogni atra cosa vissuta 
’ :i comune invitano meglio, alla so­
cialità e nello stesso tempo appro­
fondiscono, per n’aturale conseguen­
za, l'impegno e il beneficio perso­
nali, Più esterno, il risultato di af­
fermazione, di esempio, di largo 
invito agli uomini, che nasce dàlia 
presenza di questa sicura ed aperta 
azione in seno alla .società. Sentia­
mo che qualunque tentativo di di- 
minuzione di questo programma, o 
dì deviazione, altererebbe la natu­
ra delle esperienze umani e la so­
stanza del cristianesimo .stesso.

II —• La F l 'C I  risponde alle at­
tuali esigenze di formazione perso­
nale c di azione sociale?

10 credo che risponda ampia­
mente.

11 programma della P u d  è va­
sto, l'abbiamo più volte considera­

to: offre alla persona più esigente 
tutte le possibilità di approfondi­
mento, perché invita ciascuno a 
partecipare con impegno e con de­
dizione, anche nelle atthità più 
c.sterne e più semplici: e qui è il 
rischio che le iniziative appaiano 
infeconde o superate, quando in es­
se si pretende il pronto effetto or- 
ganizzativo mentre è da intuirsi 
ranima di ogni attività, e da cer­
carsi la corrispondenza indispensa­
bile di ciascuno.

Un ’ ’gruppo del Vangelo”  fat­
to da tre persone animate, volente­
rose di bene, preparate alla fatica, 
è ancora quanto di più fresco e di 
pili attuale Possa immaginarsi: co­
.sì è per il ’ ’gruppo di studio” , co­
sì per l’adunanza formativa e per 
tutte le altre molte e possibili 'atti­
vità.

Inazione sociale che la Euci offre 
e suggerisce è illimitata. Non so­
lo perchè le iniziative proposte son>o 
svariate, ma perchè son tali da ri­
chiamarne altre, dovunque .sia ne­
cessario. Dall’attività religios'a, a 
quella culturale e assistenziale, non 
c’ è spanto, tipicamente unìversH- 
tario, e virtualmente cristiano, che 
la Euci rigetti.

L ’ agilità e l’ attualità del suo 
programma sta in questa ampia of­
ferta di proposte, e in questa lar­
ghezza di disegni che richiede l’ a­
morevole interpretazione di chi è 
chiamato al lavoro.

Ed una delle garanzie più .'fal­
de è l’ aderenza spontanea alla vi­
ta universitaria, e alla vita in gene­
re. Nessuna cristallizzazione, nes­
suna divisa spirituale, nessuna co­
strizione. Piuttosto un metodo: u- 
niversitario e cristiano anch’ esso, 
della appassionata ricerca indivi- 
dkiale e della cordiale comunità di 
lavoro.

I l i  — Perchè i risultati sono 
spesso insodisfacenti?

Perchè tutte le opere dell’uomo, 
che pure partano da intenziom al 
tissime, sono imperfette. Ed anzi:, 
è più facile realizzare bene un’ o­
pera concreta, ad es, la costruzio­
ne 'd ’uno strumento, che compiere 
una attività buona nell’ ordine spi­
rituale e morale, e misurarne la 
bontà stessa. Ma oltre a-ciò, cerche­
remo sempre le cause dell’ insucces­
so ri.ella incompiutezza della no­
stra ' esperienza e nella deficienza 
del nostro ardore. Procureremo di 
« improvvisare » meno che sia pos­
sibile. Di prendere in istudio par­
ticolare le nostre attività, la. nostra 
adesione, le possibilità che ci so­
no date. Di conoscere, di appro­
fondire, di vivere.

Sopratutto dì vivere con gioioso 
e regolare respiro la nostra vita, 
che è cristiana, educandoci a cu­
rare che ogni disposizione esteriore 
sia obbediente — propria nell’ or­
ganizzazione — al nostro bisogno 
di formazione e alla nostra aspira­
zione di apostolato.

E  poi potremo un giorno serena­
mente concludere che alcune cose 
vanno mutate; e lo faremo senza 
rimpianti, perchè conoscendole be­
ne sapremo sostituirle con il me­
glio e con il più adatto.

Nulla mai di stagnante e di iner­
te rimanga nella nostra vita; que­
sto è essenziale.

Ci S0710 molti anziani che dicono 
di aver capite, dopo, molte cose, e 
di aver sentito completa la loro gra­
titudine quando la vita era già 
un’ìtltra cosa, fuori dell’ Università.

Dicono anche che allora si ap­
prezza questo sconcertante meto­
do della Euci, 'a volte assai sco- 
modia, di non reggere per le dande 
nessuno, chiamando tutti alla pro­
pria responsabilità.

Crediamo ad essi, e crediamo nel­
la vitalità della Euci.

Ivo Margìa

RINNOVAMENTO e LITURGIA
Tutti siamo d’accordo nel constatare 

che il mondo umano sta subendo una 
delle più profonde trasformazioni ;
ugualmente tutti d’accordo nell’auspì- 
care un rinnovamento spirituale della 
società. Forse non altrettanto concordi 
nelle previsioni, ottimistiche o pessimi­
stiche, per l’avvenire. Forse non altret­
tanto profondamente coscienti, anefie se 
teoricamente convinti, che a tale rin­
novamento partecipa attivamente cia­
scuno di noi, e che abbiamo tanto più 
ragione di essere ottimisti o pessimisti 
sull’avvenire a seconda della più o meno 
intelligente, buona, attiva parte che 
prendiamo alla rielaborazione di noi 
stessi e dell’ordinamento sociale. Nè for­
se ci è molto chiaro, nè abbastanza cer­
chiamo di chiarire a noi stessi, a che 
cosa tende e a che cosa debba tendere 
il cammino che stiamo percorrendo.

Varrebbe la pena di far^ un'indagine 
accurata su questa meta del nostro 
cammino. Segnaliamo alcuni dei termi­
ni verso i quali ci sembra dovremmo 
impegnarci, sia in parte favorendo delle 
tendenze già in atto e rispondendo a 
esigenze che affiorano e a cui è chie­
sta una risposta, sia per altra parte cor­
reggendo o reagendo o lottando contro 
altre tendenze o contro altri stati di fat­
to. Segnaliamo senza pretesa di com­
piuta organicità.

1) Bisogno di approfondire gli ele­
menti pili semplici ed essenziali della 
vita, sia naturale che soprannaturale.

2) Valutazione dell’uomo comune, 
ma non con una depressione dei toni 
medi della vita, piuttosto con una ele­
vazione del maggior numero possibile 
di tutti, a un tono più alto. E  in con­
nessione con questo :

— accentuazione dei valori spiritua­
li dell'uonw e della sua vita;

— accentuazione della personalità del 
singolo uomo, proprio dell'uomo comu­
ne, ma tenendola continuamente a con­
tatto colla comunità, da cui riceva nu­
trimento e a cui doni il proprio ser­
vizio;

valutazione della vita comune, ma 
concepita in maniera organica, e tale

che lasci Ubero il respiro alle singole 
persone, anzi ne favorisca la vitalità.

3) Senso della trascendenza ; della 
gerarchia dei valori; dell’ordine, nelle 
concezioni e nelle azioni, nella vita per­
sonale è nella struttura sociale.

4) Senso latréutico, religioso della 
vita, ossia valutazione della vita uma­
na, come ordinata tutta quanta all’a­
dorazione e all’amore di Dio Padre.

5) Riordinamento della vita perso­
nal^ e della vita sociale intorno a Cri­
sto, nella Chiesa.

A questi fini deve tendere e il rinno­
vamento spirituale personale di ciascuno 
di noi, e il rinnovamento sociale.

Le attività, le istituzioni più svaria­
te possono, debbono essere ordinate a 
questo: attività professional^, attività 
politica, per esempio; del resto ogni at­
tività personale. Ma, soprattutto, in 
un’impresa come questa, che supera a 
dismisura le forze umane, è necessario 
l'intervento rinnovatore e ricreatore di 
Dio, è necessaria la Grazia, l’opera di 
Cristo, l’opera della Chiesa. Di qui l’im­
portanza di quelle attività e istituzio­
ni che servono come di strumenti alla 
Grazia soprannaturale: fra queste l’.4 - 
zione Cattolica.

E  dunque sebbene ad una osserva­
zione sup0rficiale possa apparire me­
no evidente la connessione, ha un’im­
portanza, che non valuteremo mai suffi­
cientemente, la Liturgia della Chiesa.

Ha in sè, la Liturgia, una incompa­
rabile capacità educatrice, per gli in­
segnamenti che esplicitamente propo­
ne nelle sue lelture, per la concretezza 
e la plasticità con cui accosta g, fa 
vivere la dottrina nei suoi riti. Biso­
gnerebbe esaminare a uno a uno i pun­
ti che sono stati enumerati poc’anzi 
per rendersi conto come a ciascuno di 
essi educhi tutta la vita liturgica. E  pre­
cisamente nell’azione liturgica vengono 
applicate all’uomo l,e energie sopran­
naturali della Grazia che sono neces­
sarie pgr il rinnovamento. Tutto ciò 
per una Cagione elementare, che in 
essa opera la Chiesa e opera Cristo:

PIER OlOROIO
A VENTANNI DALLA SUA SCOMPARSA

Non sappiamo se e quando Pier Gior­
gio Frassati sarà elevato dalla Chiesa 
all’onore degli allori. Ma che sia stata 
introdotta la causa della sua canonizza­
zione è un fatto significativo.

lì un richiamo ad ogni studente che 
abbia aspirazione a qualche cosa di no­
bile e di grande che ciò che vi è di 
più nobilfi e di più grande, la santità, si 
può raggiungere da tutti, nel compi­
mento del proprio dovere di studenti, 
nella dedizione generosa alle opere della 
bontà, nella serena accettazione della 
gioia e del dolore, nella f.ervida ricerca 
di Dio.

L uno stimolo a curare questa gran­
dezza ad ogni costo, senza stancarsi.

E  un invito a riflettere a quanto be­
ne si può fare a compagni e ad ami­
ci, colla, parola opportuna e colla pre­
stazione generosa, o col silenzio e colla 
preghiera, in vita e oltre la morte.

Se ciascuno di noi ascoltasse questo 
richiamo, qtiesto stimolo, questo invito.

E. G.

_  i I

In c o n tro  c o n  lu i!
Il no.stro incontro, di noi che non 

lo abbiamo mai conosciuto di persona, 
con Pier Giorgio Frassati, è avvenuto 
attraverso la lettura della sua vita. 
L ’abbiamo letta da giovanissimi, quando 
ancora la vita universitaria era alle por­
te o appena agli inizi, l ’abbiamo ri­
letta più tardi quando quel suo ambien­
te, quelle sue attività, quella sua vita 
erano divenute più intimamente il no­
stro ambiente, le nostre attività, la no­
stra vita. Prima lo vedevamo lontano, 
un po’ irreale direi ; ora lo sentiamo 
tanto vicino a noi, compagno nostro, 
nostro più vecchio e. più buono amico 
fucino.

Pier Giorgio ci piace di più vederlo 
così : uno di quei compagni che pos­
siamo, e ne ringraziamo il Signore, 
trovare ancor oggi a vivere con fatica 
e con amore la stessa vita nostra e di 
lui, le stesse lotte sue e nostre, su

perare le identiche difficoltà, progre­
dire con umiltà e con fiducia.

1

Non è solo dunque Pier Giorgio; non 
è l ’unico; non crediamo con questo di 
diminuirlo (dirà la Chiesa la sua parola 
quando sarà giunto il momento) ma a 
differenza degli altri che vissero bene 
come lui, egli ebbe il sigillo della bella 
morte. Pier Giorgio vivente noi lo pos­
siamo ancora ritrovare in qualche nostra 
Associazione, in alcuni fra i  nostri com­
pagni migliori ; possiamo incontrarlo ed 
averlo amico, discutere con lui, pregare 
con lui, divertirci e studiare con lui, 
proprio tutte le cose che ci sembrano 
meschine e povere, ma che anche i San­
ti debbono fare, come dobbiamo far noi^

Forse la migliore cosa per comme­
morarlo in questo ventesimo annuale 
della sua dipartita più che parlare di 
lui è di parlare del suo programma e 
dei suoi ideali ; vi troveremmo tanta 
parte del nostro programma e dei no­
stri ideali : il senso della Provvidenza, 
l ’amore dei poveri, la semplicità e la 
gioia della vita, l ’amicizia, la purezza, 
la fedeltà al Papa e alla vita cristiana 
organizzata in forme concrete, il rispet­
to per la verità, la fortezza dell’animo 
e il vigore della volontà.

Meditare talora sulla vita dei com­
pagni migliori fa bene ; ci rinnova la 
fiducia e ci sprona il volere. Vivere be­
ne non vuol dire fare delle cose straor­
dinarie ; significa soltanto (ma un sol­
tanto che costa fatica e fatica) compie­
re sempre il dovere quotidiano in uno 
spìrito di grande fedeltà e di più gran­
de amore. Perciò Pier Giorgio riepiloga 
in un certo senso tutti i nostri più cari 
e migliori amici, conosciuti o no, vivi 
o che già passarono nella vita ; essi ci 
possono in qualche modo essere di gui­
da e di esempio. La nostra ammirazione, 
e Pier Giorgio noi l ’ammiriamo per 
tante ragioni, si deve perciò tramutare 
in vita ; la contemplazione estatica ri­
mane sterile; l ’amore vero diventa vi­
ta operante sempre. Anche questa data 
è un’occasione per rivedere la nostra 
vita, approfondirne il significato, darci 
ad e.ssa con piena dedizione di amore.

l\
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Pi‘;im*esco d’A re a is

in essa non viene data soltanto la Gra­
zia di Cristo, ma Cristo stesso.

D’altronde, quando l’uomo partecipa 
coscientemente e attivamente all’a­
zione liturgica, raggiunge già in qiMl- 
che misura quei fini a cui essa educa 
e per cui fornisce i mezzi. Il rinno­
vamento spirituale di oggi dovrebbe 
tendere, in ultima analisi, a condurre 
l ’uomo e la società a ricomporsi nella 
Chiesa e a riconoscere e a lodare, nella 
rinnovata spiritualità personale e nel­
la; rinnovata comunità, Dio Creatore 
e Padre.

Noi vorremmo che nella Fuci si ri­
flettesse su questo tema, che vi riflet­
tessero i fucini personalmente. Vorrem­
mo che la vita liturgica non fosse con­
cepita come qualche cosa di prezioso, 
ma un po’ staccato dal resto della vi­
ta e dell’azione. Vorremmo tanto me­
no che l’amore alla Liturgia non ri­
manesse un amore, alquanto sterile, di 
forme esterne. Vorremmo che si cer­
casse di capire ia Liturgia nella sua 
essenza più intima, come ’vUo, piena 
della Comunità Cristiana, la Chiesa che 
prega e che forma; che si cercasse di 
vivere in essa e di farla vivere per 
quanto sta in noi in tutta, la sua in­
tima logica, serietà, purezza; che si 
vivesse di essa sempre più.

Chiediamo questo ai singoli fucini 
per la loro vita personale. Lo chiedia­
mo per le nostre associazioni e per i 
nostri gruppi, per tutta la Fuci. Vor­
remmo che dalla Fuci venisse un con­
tributo efficace' al rinnovamento spi­
rituale dell’ambiente universitario e 
della società con questa rinascita di 
spirito liturgico, che vuol dire rinascita 
cristiana nello spirito e nelle forme 
della Chiesa. Emilio Guano

Vita universitaria
AI circolo “ Cesare Balbo,,

Incominciò a frequentare il circolo 
universitario Cesare Balbo nell’immedia­
to dopoguerra.

L ’ingresso al Cesare Balbo è raccon­
tato da chi era presidente nel 1919.

Ritornando a Torino dopo una lun­
ga assenza, un venerdì sera, alla con­
ferenza di S. Vincenzo di alunni ed ex 
dlunni dell’Istituto Sociale, con sua 
sorpresa ritrovò Pier Giorgio.

Uscirono insieme con un gruppo di 
studenti di fresco smobililitati... Il pre­
sidente prese cx:casione per fare propa­
ganda e distribuire parecchie schede.

« Qualcuno me la restituì senz’altro, 
firmata : qualcun’altro declinò con pre­
testi. Pier Giorgio la ritirò, facendo una 
riserva : — Domani chiederò a mamma 
il permesso per la mia adesione e, se 
avrò il consenso, ti porterò la scheda 
firmata e la mia quota... L ’indomani.., 
Pier Giorgio venne tutto festoso a dir­
mi che aveva avuto il consenso e mi re­
stituì la domanda, con la firma d’ade­
sione )).

Un cristiano sul serio
« Conobbi Pier Giorgio, racconta un 

amico, nell’inverno del 1921, nelle aule 
del Politecnico... forte e vigoroso, al­
legro sempre e cordiale con tutti, m’im­
pressionò. Viveva meglio di me, dunque 
aveva ragione. A vederlo, mi pareva 
d’intendere come fosse fatto un giova­
ne cristiano sul serio, per cui la fede è 
la ragione stessa della vita. In lui era 
l ’ardore e la gioia del milite animoso 
nella buona battaglia. Certe volte, quan.

do parlava entusiasticamente, sentivo la 
pena di non essere come lui.

Amava il circolo Cesare Balbo con 
speciale affetto, perchè v ’aveva in­
contrato quel gruppo di amici che per 
lui formavano una seconda famiglia... 
Nei primi anni fu consigliere, e poi 
semplicemente socio, per obbedire alla 
mamma, la quale temeva che i troppi 
impegni fossero di danno agli studi. Per 
valutarne interamente tutta l ’opera di 
bene, bisognerebbe addentrarsi negli in. 
granaggi delle organizzazioni. Un suo 
intimo, che fu anche presidente, l ’atte­
sta : « fC facile immaginare quale aiuto 
sia per una presidenza e quanta coe­
sione prenda un circolo, quando può con­
tare tra i propri soci uno che... possiede 
notevole seguito e una sicura autorità 
su molti altri : uno che conosce tutti, 
che è amico di tutti, che è capace e di­
sposto a fare un piacere a tutti, ad ac­
cettare un lavoro, un incarico e con­
durlo a fondo e bene ; insomma uno che 
sta al suo posto e su cui si può sempre 
contare

Disciplinato, accettava le disposizioni 
superiori, anche quando nell’intimo non 
ne condivideva le ragioni.
Aveva capito e attuato una grande ve­
rità : il bene che può dare un’organiz­
zazione dipende dalla bontà e dall’o­
perosità dei soci, più che dalla bontà 
degli statuti. Non si perdeva a discu­
tere particolari organizzativi, ma dava 
la sua attività sempre, chiamato o non 
chiamato, senza ostentazione e senza 
falsa umiltà.

(t Era notevole in lui, scrive Mons 
(Continua in 2® pagina) ■ C'
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S A N T I .  P O E T I
e cicale

rijiiiicj essa rajifiiunge il colmo del suo 
canto. Vive, arde, vilira, canta il suo 
canto di amore .al sole delirando.

Il canto così diventa delirio, struggi­
mento, morte.

(Juando la cicala ha ce.ssato di can- A K I O
Santità e poesia sono due espressioni 

di cui una è com])lemento dell’Tiltra, 
.due luci che si dovrebbero sempre ir­
radiare a vicenda, due momenti di 
'.ina uniiai mirabile esaltazione delio 

■ spirito,
Quando il Poverello di .issisi in ipiei 

■ ;uoi fre(|uenti e stupendi collo(|UÌ con 
-la natura, chi.amava fratello il sole e 
sorelle l ’actpia e la morte, in lui non 
p.irlava e cantava soltanto il primo 

■ ]ioeta, ma poetava il più grande sant<] 
italiano. Quando Gesù Cristo, dalla 
prua di una vecchia barca alla riva del 
laghi <lella Palestina, o sed'.ito in mae­
stà su di un monte, o per le vie della 
(lalilea predicava alle moltitudini la sua 
Parola; o quando in vista della Gerusa­

lemme che doveva ucciderl.o e ucci­
dersi, o diimn/.i alle due Marie pian­
genti per la morte di Lazzaro, Pigli, il 
Cristo, si lasciò cadere delle lagrime; 
o (piando all’ullima cena, nel momen­
to in cui si donò tutto jier tutti, lasciò 
che un suo discepolo jxmesse il capo sul 
suo ¡letto per sentirne i paliiiti, il Fi­
glio di Dio non parlava o agiva soltan­
to come Dio, ma anche come uomo, e 
ag,giungo, come il più vero Poeta.

J Lii grande maggioranza dei cristiani, 
c dei caltoiici, è formata di anime in 
¡̂cui il cristianesimo si trova solo allo 

^stato di germe. Assenza di sviluppo 
èoppure involuzioni e deformazioni. La 
’.¡falsa cultura del nostri tempi le fa- 
Ivorisce e rende tanfo più necessario 
I in apostolato speciale. Basta giuirdarsi 
attorno, sentire i discorsi della gente, 

\per vedere cosa c’è da fare. Un lavo­
rio immenso.
I L ’apostolato più grave e più delica- 
ito è con quelli che già ’ ’sanno” . Si 
'fratta di disfare la loro falsa, scienza 
|/>ci sostiliiirìa con una vera. Dicono 
subito: — sappiamo che cos’ è la reli- 

■ z_UÌone cattolica e non fa per noi —. 
■ Ma che cosa ’ ’sanno” ?

,- Purtroppo, hisogn.r confessarlo, non 
j poco di colpa è da parte nostra, cioè 
t dei cattolici, diciamo pure, militanti. 
j fi come nelle missioni presso gli in- 
.fedeli: se prima del ntissio-nario c’è 
sfato ¡ ’ europeo avventuriero e Iraffì- 
a'ante, povero missionario.! — Abbia­

no visto, si sentirà dire, che cosa siete 
voi cristiani; ¡'abbiamo provalo! — 

Ogni cattolico rappresenta, in quaì- 
 ̂ che modo, la religione cattolica. Ce ne 
 ̂"dovrebbe nascere in qiiore un senso 
profóndo di responsabilità: si dovreb- 

S-be avere una riverenza intima verso 
Q'r-.iò che si rappresenta, un timore sacro 
C di rappresentarlo male. .4 himè, non sein- 
S óre è così. Noi ci gonfiamo invece di 
t  loi stessi. Quasi quasi ci persuadiamo 
t :hc la religione cattolica ha degli ob- 
p rlighi verso di noi perche non le voitìa- 
p ¡no le spalle come tanti altri. I nostri 
C Iteriti verso la Chiesa! E  allora nasce 
d ta tend.enza a farla da padroni della 
ti religione e della Chiesa, a prestar loro 
g  dò che è soltanto nostro gusto, nostro 
C I nodo di vedere, nostra finalità perso­
vi ‘tale. Facciamo come quei teologi per 
Tieni dottrina cattolica è esclusivamente 
Il Ciò che è la dottrina delia loro scuola 

■’articolare.
p: ; Per quest,e e per altre ragioni gcn- 
di y  si fa del Vangelo e della Chiesa del­

ie idee confuse, informi o deformi. E 
In illora il primo passo dell’apostolato è 
n( a liberarle da quelle idee. 
f i  Si comincia con l’avvicinare qudic 
Vii mime ingannate col rispetto dille lo- 
CC m  stesse illusioni. C’è in queste s-em- 

Pre un filo di buona fede, una qualche 
Ricerca dglla verità. Se seniiranno due 

SU'tigr questo le apprezziamo, ci guarde- 
VC .anno con fiducia. La fiducia crescerà 

y  troveranno in noi qualche cosa di 
Ul! oen div.erso da quei difetti o da quelle 

\endenze pratiche che avevano creduto 
iH -.ssenziali alla Chiesa e alla religione 
de '■ aitolicfa. Diranno: —. costui mi va,
Ci ebbene cattolico — Dentro di noi ci 
Sii entiremo offesi da questo parlare; ma 
gli H-sogna avere pazienza e perseverare 
®S1 inchè la fiducia non è piena. Così vie- 
^  le il momento in cui si può parlare, di- 
^^•'Cìitere, aiutarli ad aprire gli occhi.
SI”' Discutere. Ma si badi bene, anzitut- 

o parlando il loro linguaggio cioè qnel- 
0 della loro .esperienza ; che di solito 

pieno di tristezza, di una tristezza sa- 
ulare. È attraverso questo che si può 

‘ 'ar loro intravedere una nuova luce.

# iit »
Domenico Giuliotti, in una felice e 

potente imm.agine, così rafììgura il san 
to e il poeta: <c O cicala pazza di sole, 
che sei fatta di .sole, che accresci il 
sole ! più ardi più vibri, più vibri ¡mi 
canti. E quando non canti più il sol 
leone' è finito e tu sei morta. Tu sei 
l’immagine del poeta, tu simboleggi 
il santo. Tu vivi nel .sole, come il j)oe- 
ta nel canto, come il santo in Dio. Ar­
dere, cantare, vivere un giorno solo, 
(livampando, vivere nel fuoco, esser 
fuoco. E morire per eccesso di canto 
e di amore ».

Da cicala, tanto ingiustamente mal­
famata nelle favole, viene così elevata 
a degna immagine del ¡meta e a vero 
simbolo del santo.

La Fontaine e Grandville presentan­
doci la cicala come una cantastorie pe­
tulante, incurante dell’avvenire, che 
batte supplice alla porta delle industrio­
se formiche per non riceverne che uno 
sprezzante rifiuto, mostrano di non aver 
mai gustato la as.sordante sinfonia del 
canto della cicala.

Non è la cicala che va ad elemosinare 
alla porta delle formiche, ma sono que­
ste che in compagnia delle mosche, 
degli sfechi, delle forfiode bevono al 
pozzo della cicala. A quanto dice J. Hen­
ri Fabre, sono le formiche che mordic­
chiano la cicala alle zampe, le tirano 
le ali, e che quando la cicala cade al 
suolo esausta di canto e il suo corpo è 
di.sseccato dal sole, spezzettano la pre 
da e la portano alle loro tane.

Degna martire del canto! Non peraltro 
gli Ateniesi la allevavano in gabbia 
per estasiarsi del suo canto, e Ana- 
creonte la celebra in un’ode come « qua. 
si simile agli dei ».

Cos’è infatti e cosa fa la cicala? 
Appena nelle fresche mattine d’esta­
te la rosea calotta appare in oriente 
e arride dal tremuli mare, la cicala 
si leva con il sole e incomincia iì suo 
canto d’amore.

Più s ’alza il sole e più la cicala arde 
e vibra e canta vibrando. Ha solo sete 
di sole, ha solo fame di sole. Quando 
poi il sole sfolgoreggia in pieno me-

tare il solleone è finito.
E.ssa è morta.

« 4: il:
Come la cicala vive nel sole, così il 

¡loeta nel canto, così il santo in Dio.
Il sole : la vita e la morte della ci­

cala.
Il canto: la vita e la morte del ¡loeta.
Dio : la vita, la morte e la gloria del 

santo.
.Sole luce e calore il cibo della cicala.
Pane intriso di canto il cibo del poeta.
Fuoco e amore il respiro del santo.
Eterni affamati di canto, d’amore, d’e. 

ternità.
P io  U azzo n e

G O N V E I S i n  DI P. lO M B ilD I  
A ROMA

Vita universitaria
(Coatinua dalla F  pag'inn)

Pini, un vivissimo ardore per le di- 
scu.ssioni che vertevano su questioni di 
]irincipio ; le accompagnava però con 
una visibile benevolenza verso gli av­
versari, ai quali s’affrettava a dare i se­
gni dell’usata cordialità, per mostrare 
(piello che sentiva in cuore...

P. Riccardo Lombardi sta tenen­
do a Roma, dal 31 maggio’ u. ,s. 
nei giorni festivi, una serie di con­
versazioni sul tema: Il Cristiane- 
:,imo oggi all'esame dklla ragione.

1 ])rimi due temi : Jl Cristmne- 
simo e l'ora attu'ide — Scetlicismo 
e idealismo, .vono stati svolti al 
teatro Quirino. Ala l ’inqionente 
partecipazione da parte del ¡mb- 
l)lico della capitale ha reso neces­
sario un trasferimento neiratrio 
dell’Università Gregoriana, risul­
tando il pur grande teatro romano 
insufficiente ad accoglieré il nume­
ro immenso degli uditori.

Nella nuova sede P. Lombardi 
ha svolto altri due temi del pro­
gramma : Dio — La religione.

Nelle prossime domeniche saran­
no trattati gli ultimi due argomen­
ti : Gesù Cristo e La Chiesa.

liìuenti, insoficrenle di ogni coscrizione 
cniiisiasfa per i grandi ideali della Pa­
tria, è caduto, colpito da piombo nemi­
co, proprio in quella giornata di luce da 
lui tanto appassionatamente attesa e si­
lenziosamente preparala.

Sul letto di morte Ira spasimi indici­
bili fu edificante nella sua composta 
sereniìà, e diceva di av.er offerto — con­
sapevolmente i suoi dolori, la sua 
vita che egli sentiva spegnersi, per la 
sua famiglia, per i suoi compagni dì 
ideali e per l’Italia...

I giovani di .-izioiic Cattolica si in­
chinano rivereniì e pensosi innanzi a 
tulli i loro compagni caduti, e traggono 
da qucslo olocausto motivo di confor­
to e di sprone a camminare sulle vie 
d'iddio, per la grandezza e la gloria 
della Patria!

Domenica 6 maggio è stata celebrata, 
nella cappella vescovile, una S. Mes­
sa a suffragio del fucino Bernardino Ze- 
lioli.

inons. cosía e Bianca Penco
all’ Associazione Romana

UN NOSTRO CADUTO

Il XXV di Sacerdozio di 
Mons. Montini

La morte
Il novarese Erancesco iVIanara, morto 

nove mesi dopo, così .scrive ad un ami­
co, il 9 luglio 1925 (cinque giorni do­
po la morie di Pier Giorgio) : « Vorrei 
jiarlarti a lungo di Fras.sati, ma me ne 
manca il coraggio. Quel santo ragazzo 
è pa.s.sato povero in ispiriti), come quelli 
che il Signore ha chiamato beati, in 
mezzo a tante ricchezze. Ma il suo cuo­
re non se n’era mai attaccato. Viveva 
povero fra i poveri, sereno nella lieta 
sua giovinezza, pago dell’amore di cui 
si sentiva circondato nel nostro circolo 
e che egli ripagava a piene mani. Non 
sono capace di definire la morte di lui 
un finale triste di questo anno scola­
stico. Il nostro circolo può, quest’an­
no, sentirsi orgoglioso: ha perduto uno 
dei suoi, ma in fondo è cosciente e si­
curo che la Chiesa trionfante conta 
un beato di più... Non so quanti con me, 
mentre stavamo domenica vegliandolo 
dormiente, con la faccia serena e fred­
da sul letto di morte, l ’hanno invidia­
to. Egli s’era ormai liberato da que­
st’ingombro di corpo, e aveva raggiun­
to la Vita. Noi restiamo ancora in que­
sta valle di lacrime e non sappiamo 
quando arriveremo e come arriveremo, 
àlelanconie ! Ma (¡ue.ste melanconie mi 
hanno dato una serenità nuova e uno 
spirito nuovo. Dalla camera di un mor­
to come quello si esce rinnovati e ras­
serenati ».
(Dalie ’ ’Testimonianze”  di D. Coiazzi.)

millllll ZELIOU
stralciamo da « Eroi e martiri no­

stri », pubblicato da « Da Vita Cattoli­
ca », settimanale per la Diocesi di Cre­
mona del 4 maggio 1945 :

L’Azione Cattolica non fu assente dal­
le radiose giornate della liberazione.

Essa purg ha dato il suo contributo 
di sangue ed ha offerto giovinezze fio­
renti, dimostrando come sappia aiutare 
le animi giovanili ai grandi e supremi 
ideali di v,erìtà, di giustizia 0 di libertà 
che, prima di essere conquista dell’uo­
mo, sono doni di Dio.

Uno dei primi caduti fu Bernardino 
Zelioli.

Cresciuto nel clima dellg nostre asso­
ciazioni, animo aperto ai più nobili sen-

II 29 maggio u. s. è stato cele­
brato in Roma, nella chiesa di S. 
Maria in Vallicella, il XXV anni­
versario dell’ordinazione sacerdo­
tale di S. PT. Alons. Alontini, So­
stituto della Segreteria di Stato di 
wS. Santità.

Alons. Alontini fu, nei difficili 
anni dal 1925 al 1933, Vice Assi­
stente Centrale della Fuci maschi­
le, plasmatore amoroso e austero 
della nuova anima fucina, inter­
prete inimitabile dei suoi momen­
ti più generersi e più grandi.

A  Mons. Alontini porgiamo, a 
nome di tutta la Fuci, i nostri più 
fervidi e affettuosi auguri.

CONVEGNO DI CAGLIARI

4w w i s o
Freghiamo vivamente le Associazio­

ni, i Segretari, gli Incarichi di in­
viare le notizie riguardanti le loro at­
tività in forma giornalistica, dando 
rilievo alle cose realmente interessanti, 
e riferendo le notizie con perfetta ade­
renza ai fatti.

Ogni centro si preoccupi di far giun­
gere que.ste informazioni, indipendente­
mente dalle relazioni che vengono re­
golarmente rimesse alle Presidenze Cen­
trali.

ho cui sp,esso incosciamente anelano. Ar-
ba , Ivaii a quella luce quasi da se stessi 
SGC i avvedono di quel che c’era di sbaglia-
ncj 0 negli antichi loro giudizi c afferrano
lue
int

/ Ikiguaigg/o vefo e autentico della

adì
fhiesa. — Adesso, osci ameranno, capi­

tán ■ co che co.sa voleva dire quei dogma.
uel rito, quella legg.e!

il S ,.
Ma se prima, del tempo buono, appena

i pare di scorgere qualche buona di-
posizione, vogliamo subito imporr.e quel
he è il nostro linguaggio, perchè lo

col f ’*“  esatto e più completo,
ndiamo a rischio di rovinare tutto. E noT ,

loro cuore che dcv’esserg pronto, chepas I I >
evc muoversi spontaneamente. Da par-

e p , nostra meglio peccare di lentezza che
i fretta. ”  La carità è longanime’ 
or. XIII, 4). ' .

RICCARDO LORETO, in un articolo 
dal titolo : « Realismo », dice :

Avanti al caleidoscopio enorme 
della vita, e, in particolare, della 
vita di oggi, il nostro occhio non 
è portato a chiudersi; le variazio­
ni multicolori della nostra esistenza 
ci spingono anzi ad una legitti­
ma curiosiià, per lo stesso impulso che 
porta il bimbo, nell’età in cui la realtà 
che lo circonda maggiormente si chia­
rifica e si differenzia, a porre a se stes­
so e agli altri quegli assillanti ’ ’perchè” , 
oramai divenuti famosi.
. Anche noi, insomma, siamo portati a 

formular,e dei ’ ’perchè” , con la diffe­
renza di una minore umiltà nell’attesa 
della risposta.

La convinzione celala, più o meno, 
nei fondo di ciascun giovane, di esse­
re già un individuo formato e. ben de­
finito, è qualche cosa che non si può 
dimenticare, per poter indulgere su ta­
luni atteggiamenti che possono sfiorare 
anche il ridicolo...

L ’autore cosi continua :
Esperienze di una gravità che nessu­

no può disconoscere ci sono grandinate 
addosso in breve volger di tempo; e 
se eguali esperienze hanno lasciati in­
certi nomini oramai formati, a noi han­
no finito di ottenebrare quel senso di 
pano realismo, indispensabile per una 
.giusta valutazione della vita.

È  inutile sprecare parole. Oggi si 
sente il bisogno di riacquistare questo 
senso; è un esplicito richiamo che lan­
ciamo ai nostri educatori.

Ad ogni passo, si può dire, ci s’im­
batte in qualche cosa di nuovo e di in- 
sospcttato; valori si capovolgono, altri 
vengono annuitati... non si ha il tempo, 
quasi, di credere a una parola, che i 
fatti dimostrano il contrario, se non ad­
dirittura malafede e menzogna.

Ora, prosegue l ’articolista, lasciando 
da parie le facili visioni pessimistiche

Queste conversazioni sono destinate a 
chiarire qualunque argomento che in­
teressi la nostra vita fucina, e l’azione 
che in essa dobbiamo compiere.

Chi vuole proporre questioni, lo fac­
cia nei termini più chiari possibili, pur 
senza preoccupazioni formali.

Crediamo che lo scambio di idea po­
trà riuscire in ogni modo fruttuoso.

sulla ■ nostra epoca, non possiamo nega­
re di trovarci di fronte ad un’esistenza
e ad un modo di vivere che va studia­
to, perchè in esso stanno germogliando
i semi di un rinnovamento.

Necessità quindi di una visione cri­
tica che però non si esaurisca in sguardi 
incerti, timidi, ma sia sicura, ma che 
frughi, che scruti fin dove può giun­
gere.

Qui l ’articolista si sofferma ad esa­
minare in particolare il fenomeno lette­
rario.

Non limitiamoci, egli dice anzitutto, 
ad assaggiare i bocconcini di una let­
teratura che ha tutti i pregi, ma l’ u­
nico difetto di non recare le impronte 
del trav.agUo moderno.

Ancora : la visione della letteratura 
non si può limitare al capolavoro ita­
liano 0 straniero, più 0 meno contem­
poraneo. Il capolavoro, in senso stretto, 
non è letto, o per lo meno non ottiene 
sulla massa quegli effetti pratici che 
produce il romanzetto definito dalle si­
gnor,e di una certa cultura ’ ’magnifico! "  
(in questa tlassificazione c’è sempre da 
temere il peggio...).

È  necessario insomma avere un’idea 
di ciò che vogliono gli autori che oggi 
vanno per la maggiore per poter pren­
dere le contromisure.

E cosi, come nel campo della lette­
ratura, anche nei problemi della vita 
pratica.

L ’articolista conclude;

(rii anni di università scorrono vfiloci, 
alcuni di noi si verranno a trovare lan­
ciati dai casi della vita lontano dal­
l’ambiente che conserva ancora una an­
tica onestà. Ci si può chiedere: di fron­
te a quali altri problemi si verranno a 
trovare? e come li risolveranno? come 
vi si sapranno orientare?

Che l ’attuale modo di vivere vada 
studiato, con sguardo penetrante e con 
volontà buona è giusto : ed è urgente 
che tutti lo facciano, tanto più quelli 
che svolgono attività intellettuale ed 
educativa.

L ’esempio recato, « visione della let­
teratura » è efficace, anche se da misu­
rare con criterio di proporzionalità e di 
opportunità ; non ci sentiremmo di con­
sigliare a ne.ssuno una spregiudicata 
scorribanda tra i prodotti letterari di 
qualunque fonte e di qualunque genere. 
Ma lina consapevolezza è necessar'a, prò 
prio ai fini delle « contromisure » ; e 
nei problemi della vita pratica la miglior 
ccintromisura preventiva e consuntiva è 
avere una salda coscienza. Raggiungere 
In formazione di questa subito, nel mo­
mento che stiamo vivendo, con i mezzi 
soprannaturali ed umani che abbiamo a 
disposizione, è ambizione di noi tutti.

Bisogna vivere in fervida e- ordinata 
partecipazione i|uesti anni di universi­
tà che corrono velocemente, proprio per 
ricevere in essi tutto quanto è pos.sibile, 
a consolidare la nostra preparazione 
e la no.stra capacità di affrontare, nel­
la vita, tutti gli interrogativi.

Sembrerà vaga (jnesta risjxista, ma 
veramente non crediamo possibile che 
alcuno pos.sa darla diversa : sarà tan­
to più facile risolvere i problemi di do­
mani, quanto più attentamente e vo- 
lenterosamente saranno stati imposta­
ti e risolti (¡nelli di oggi, che sono es­
senzialmente : vita cristiana in univer­
sità e fuori, ricchezza di vita interiore, 
educazione alla vita sociale.

Con notevole ritardo siamo in grado 
di pubblicare i particolari del convegno 
regionale tenutosi a Cagliari nei giorni 
dal 17 al 19 marzo n. s.

Hanno tenuto le relazioni : il prof. 
Sailis su Rapporti fra moralità e poli­
tica secondo il magistero catiolico, 
Mons. Guano su Chiesa e Stato.

Per le formative hanno parlato, su 
Valore dell’azione, Giovanni Floris e 
Paola Pilleri.

Nei gruppi di studio furono trattati 
i seguenti argomenti :

Lettere : Moralità.
Lògge : Chiesa e Stato.
Medicina : Valore della vita per il 

medico cattolico.
Scienze : Possibilità e limiti delle

scienze positive nella conquista del vero.
Ingegneria : La ricostruzione.
farmacìa : Aloralità professionale.
Dopo i gruppi di studio i partecipanti 

si sono riuniti per una gita al Poetto, 
ove si pranzò.

Nel pomeriggio ebbe luogo l ’adunanza 
organizzativa, nel corso della quale si 
di.scussero, tra l ’altro, i seguenti punti ; 
as.sistenza agli universitari, specie ai 
militari e reduci ; attività culturali ne! 
le ass(X:iazioni che interessino fucini 
e non fucini.

Il Congresso si è chiuso con la Bene­
dizione Eucaristica.

Il 26 maggio u. s. si è tenuta a Ro­
ma, nella sede dell’.-Xssociazione ma­
schile, un’adunanza straordinaria con la 
partecipazione di Mons. Costa, Vice --Vs- 
sistente Centrale degli universitari, e 
della signorina Bianca Penco, Presiden­
te Centrale delle universitarie.

Mons. Costa e la sig.na Penco hanno 
portato il saluto di tutti i fucini del 
Nord ai centri dell’Italia centrale e me­
ridionale.

I.a nostra amicizia, ha detto Mons. 
Costa, non si è mai spezzala. Ora essa 
si rinnova in qii.esto ritrovarci, in que­
sto parlarci di nuovo, in questo comu­
nicarci le esperienze vissute.

La Fuci del Nord, nell’ultimo jierio- 
do, ha sofferto ed ha faticato, ma è 
vissuta, nonostante tutto. La mortifica­
zione delle co!:e esterne si è convertila 
in ■ maggiore efficacia nelle cos.e intcrio 
ri. Ed è su questo fondamento di vita 
interiore che dobbiamo ora ricostruire.

Nell’esporre poi il programma di la­
voro che il Nord propone oggi, Mons, 
Costa rileva come esso sia fondato .su 
due punti essenziali : fare molto di più 
per gli altri, senza perdere nulla di 
quello che ci è acquisito; fid aprirsi con 
più carità, favorendo iniziative che raĝ  
giungano tutti, sì da fare veramenlc. 
delta Fuci l’anima religiosa dcll’univer 
sità italiana.

Il quale programma esige anzitutto 
lavoro in comune, e cuori uniti in pro­
fonda fraternità cristiana.

La signorina Penco, dopo aver posto 
in evidenza il particolare compito e la 
particolare responsaMlità dell’associa­
zione romana nel creare e rafforzare i 
vincoli di unione tra i centri fucini di 
tutta Italia, ha concluso dicendo: La 
Fuci si conquista a fioco a poco, col 
tempo, e solo vivendola molto bene. 
Noi lutti oggi abbiamo queslo preciso 
dovere: di conoscerla pen.etrandola, per 
scoprirla e mostraría agli altri.

Ha pre.so infine la parola Ivo Mur- 
gia il quale, dopo aver ricambiato a 
nome di tutti i fucini del Centro e del 
Sud l ’affettuoso saluto del Nord, ha 
auspicato una sempre più intensa e at­
tiva comunione tra le varie regioni 
d’Italia. Dobbiamo saper cogliere, egli 
ha detto, gli esempi migliori del Sud, 
che sono fede, entusiasmo, intelligenza, 
per unirli a quelli del Nord, che sono 
ordine, costanza serietà.

I-’adunanza si è chiusa, dopo un bre­
vissimo scambio di idee, con canti ed 
inni fucini.

C O IV V E G B ÍI

VARIE
Nell’ultimo Consiglio Superiore si è 

proceduto al riconoscimento dei se­
guenti Segretariati ;

àlaschili : Castellammare di Stabia 
(Napoli), Toiire Annunziata (Napoli), 
Torre del Greco (Napoli), Ischia (Na­
poli), Ariano Irpino (AveUino).

ICHiminili: Torre Annunziata, Torre 
del Greco, Ischia, Ariano Irpino, Calta- 
nis.setta. Piazza Armerina (Enna), Scicli 
(Ragusa), Avola (Siracusa), Modica (Ra- 
gusa), Palmi (Reggio Calabria) Locri 
(Reggio Calabria), Caltagirone (Catania), 
Bitonto (Bari), Noto (Siracusa), Ragusa.

Nella prima decade di agosto avrà luo. 
go a Siracn.sa il Convegno regionale per 
la Sicilia con l ’intervento dei dirigenti 
centrali.

Sarà presto resa nota la data esatta, 
il programma e le modalità di parte­
cipazione.

Raccomandiamo fin d’ora l ’intervento 
di tutte le associazioni e .segretariati 
della Sicilia,

L ’ inoltre in preparazione il Conve­
gno per l ’Italia meridionale che si svol­
gerà a Paola verso la metà di agosto p 
sarà riservato ai soli dirigenti.

I Convegni di zona per l ’Italia set­
tentrionale si terranno nella seconda me­
tà di agosto a Oropa per il Nord Est 
e ad Est per il Nord Ove.st. ■

A Siena si svolgerà in settembre il 
Convegno di zona per l ’Italia Centrale.

Si stanno infine preparando i con­
vegni regionali di Calabria, Puglie, Sar­
degna, Campania e Toscana.

segmiariaii centrali

Un nuovo incarico femminile si è co­
stituito a Nardo, in provincia di Lec­
ce. Quello maschile è in vda di forma­
zione.

Il Segretariato Centrale per l ’atti­
vità caritativa invita tutti i centri fu­
cini a promuovere la « Giornata della 
carità », estendendo l ’invito anche ai non 
fucini. 11 Segretariato femminile ricor­
da a tutti i centri che hanno la confe­
renza aggregata di spedire, se ancora 
non Io hanno fatto, la relazione sul la­
voro svolto, da poter inviare a Bo­
logna.

Firenze
Il 24 maggio u. s. si è svolta la 

giornata delle matricole della asso­
ciazione femminile.

Il giorno del Corpu.s Domini si 
è effettuata in città una importante 
processione.

Il baldacchino era sorretto, se­
condo un’antica consuetudine, da 
universitari con cappello goliardi­
co. Altri numerosi universitari se­
guivano il corteo accanto ai Ca­
valieri di Alalta.

.Sono stati nominati i nuovi Se­
gretari Centrali per la cultura. Es­
si sono: Alvriam Gentili, per le 
universitarie e Benedetto De Cesa- 
ris, per gli universitari.

Tl loro recapito è presso la Pre­
sidenza Centrale.
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